
Compagne e compagni, 
eccoci dunque giunti al termine del primo 

punto all'ordin e del giorno di questo nostro 
 Congresso. Un congresso che ha posto 

le basi e ha definito la prospettiva del nuovo 
cono del partit o comunista italiano. 

V  è chi ha visto solo continuità e vecchie 
e nel nostro dibattito . Si è trattato, tutta-

via, di voce isolata, e forse di pensiero non 
sufficientemente meditato, per  il quale dun-
que, orai non vogliamo muovere addebito. 

Numerosi dirigenti politici della sinistra 
europea, cosi come molti esponenti di partit i 
politic i e di associazioni del nostro paese, e 
ancora , commentatori politici 
hanno mostrato di intendere il valore pro-
fondamente innovativo della nostra riflessio-
ne e della nostra proposta. 

Noi siamo voluti partire, e abbiamo voluto 
richiamare, gli elementi fondamentali di una 
 nuova politica, di un nuovo pensiero politico 
che sono oggi necessari, in ciascun paese e 
pella realta mondiale nel suo insieme, per 
garantir e un' ulterior e fase di progresso del-
Pumanltà. Abbiamo richiamato le correla-
zioni che legano le scelte riguardanti  le spe-
se militari ,  equilibri o ecologico, la crescita 
demografica, il crescente divario tra ricchez-
za e povertà. Abbiamo cosi individuato un, 
rapport ò del tutto nuovo tra i problemi so-
ciali, le profonde differenze che dividono i 
ricchi e i poveri, il Nord e il Sud del mondo e 
 dilemmi globali che mettono in discussione 

la sicurezza stessa della specie umana, E ab-
biamo colto in ciò una novità tale da deter-
minare un cambiamento profondo nel mo-
do «esso della lotta tra le class) e i rapport i 
tra sistemi su scala planetaria. 

Forse « poca cosa rispetto alla domestica 
rissosità quotidiana della nostra politica, che J 

anima finte passioni attorno a una disputa 
sempre eguale a se stessa? 

Sono amasio un attimo incerto, nello sten-
dere la relazione, se scrivere la frase: -Oggi 
ala male chi non e in crisi di fronte a questo 
problema!-chi, non avvertendo la febbre, 
non è consapevole della malattia che lo ro-
de.. Ero incerto, perche temevo di peccare 
di orgoglio. Purtroppo le cose stanno cosi. 
Oggi la vecchia cultura e la vecchia politica 
sono un ostacolo, Sono uno ostacolo in que-
sta gara con  tempo, per  mettere la politica -
nelle condizioni dj  decidere, di decidere per 
iljjen e di tutti. " 
, Ecco perché abbiamo indicato nella logi-
ca a l'asse di una nuova 
politica che voglia farei conti con questi pro-
blemi globali. Una logica che implica il su-
peramento di lotta una cultura e di una azio-
ne pojlijc d che, d« (ina parte e dall'altra , ha 
dominato l'intenv (ylcenda post-bellica, E , 

Siesta la prima e fondamentale discontinui- , 
che noi indìchiartr a è «he intendiamo pro-

muovere. Quella con unapollttcs, «on,rela- " 
, l *  hanno la 

guerra frédda nel «angue. Con quella politi -
ca infatti . non,sJ #.so|UFiorte,jl(Prpbleml 
del mondo di oggi ma, al contrario, si rischia ^ 
di sospingere l'umanit à SU ciglio del barano. 

Un nuovo, dialogô  
tra Est e Ovgsf 

Come ho già detto nella relazione, oggi
dialogo, nuovi rapport i più costruttivi e di 
cooperazione innanzitutto ira Est ed Ovest, 
tra i due principal i sistemi politici , economici 
e sociali del nostro pianeta, sono assoluta-
mente essenziali per  governare il nuovo 
mondo dell'interdipendenza, ponendo a 
fondamento l'idea di una nuova sicurezza 
comune, al cui centro collochiamo la non-
violenza. e anch'essa non da po-
co. Una nuova sicurezza comune che non ri-
guarda solo la difesa dal rischio nucleare ma 
^Organizzazione di tutte le principal i (orme e 
i problemi essenziali della vita associata. E 
anche questa è Una considerazione che e 
destinata a trasformare l'asse programmati-
co di ogni azione politica. ' 

Noi, lo abbiamo detto, sappiamo che per 
un periodo oggi ancora imprecisato e -
cisabile ci troveremo a vìvere n un mondo 
diviso in sistemi diversi e tra laro in competi-
zione, a diclamo anche - ecco la novità ri-
spetto al passato - che le cose stesse indu-
cono, devono indurr e tutu e ciascuno a vive-
re questa competizione non più nei termini 
della semplice coesistenza pacifica, che im-
plica la sfida di ciascuno a dimostrare la su-
periorit à del propri o modello di sviluppo 
economico e sociale, ma in quello della ri-
cerca di uno sviluppo aperto all'interesse co-
mune. 

n questo senso, noi pensiamo a una com-
petizione o, come sarebbe meglio dire, a 
una emulazione tra diversi processi riforma-
tor i che abbiano come obiettivo, a partir e 
(fai dati e dalle logiche del sistema in cui 
operano, quello di promuovere uno sviluppo 
sostenibile. E nello stesso tempo poniamo 
alla base di tutt i  processi riformatori , ad Est 
come; ad Ovest, l riconoscimento del valore 
universale della democrazia. 

Qui, vorrei dirl o subito con estrema chia-
rezza al compagno Cossutta, c'è una forte e 
lìmpida novità della nostra posizione. Noi 
pensiamo che oggi il compito di una forza 
animata da forti idealità socialiste, quale noi 
indiscutibilmente slamo, è quello di lavorare 
nella nostra società, per  la nostra società, 
non al fine di imporle un altro modello ma 
per  trasformarla, per  governarla seguendo la 
via di uno sviluppo sostenibile e disponibile 
alla collaborazione con altre aree e sistemi 
del mondo, 

Qui vediamo il compito cui siamo chiama-
ti. Questo è il compito di una forza di ispira-
zione socialista. Ecco perché noi affermiamo 
che il processo di democratizzazione si può 
pienamente realizzare solo se é sospinto in 
avanti da forti idealità socialiste, propri o per-
ché sono esse che ci consentono di andare 
oltr e  modelli esistenti e di rispondere positi-
vamente ai nuovi bisogni dell'umanità. 

Come non vedere, dunque, che l'idea di 
un processo di integrale democratizzazione 
della società, in tutt i i settori, non conosce 
zone franche, quando viene posta come noi 
la poniamo, come l'obiettiv o politico fonda-
mentale, come un progetto politico che non 
colloca la battaglia socialista in un mondo 
estemo, sia esso e o reale, ma si fa poli-
tica quotidiana: come non vedere che que-
sta nostra visione pone un problema di rin-
novamento di tutta la sinistra, allo stesso par-
tit o socialista, perché ci impone di verificare, 
con quel metro di misura, la validità, la por-

e conclusioni di Occhetto 
al 18° Congresso del Pd 

tata degli obiettivi riformator i per  i quali ci 
impegniamo? 

Per  tutto ciò noi parliamo di un nuovo go-
verno democratico dello sviluppo che vada 
oltr e i limit i e gli effetti devastanti dell'indivi -
dualismo capitalistico e dei sistemi di dire-
zione fondati sul comando burocratico, 

Abbiamo dietro di noi l'esperienza dram-
matica dello stalinismo, Quell'esperienza ha 
macchiato, ha finit o col deturpare gli ideali 
del socialismo. 

Proprio a partir e da questa consapevolez-
za oggi noi diciamo di volere il socialismo, 
quello vero, e non quello reale, E questo og-
gi significa appunto andare oltre -
lismo capitalista e lo statalismo burocratico. 
Per  questo condivido particolarmente due 
acute osseivazìoni della bellissima lettera 
che ci ha inviato . a prima quando 
afferma che il popolo deve essere realmente 
il soggetto e non l'oggetto del potere, e che 
la democrazia é parte organica, e 
del processi socialisti, oppure non è possibi-
le parlare di socialismo. E esattamente la no-
stra idea della democrazia come via del so-
cialismo. a seconda dove dice che "i l nodo 
della stagnazione del socialismo non si trova 
nella sfera economica, ma innanzitutto in 
quella politica* . Qui è la chiave per  l'esalta-
zione delle idee originali del socialismo. 

Proprio perché condivido quanto dice 
, ritengo sia giusto dire che la chiave 

sta nella nforma profonda dei sistemi politici 
di questi paesi, nella convinzione che è tutto 
un sistema di direzione politica che è entrato 
in cnsi, che ci troviamo di fronte alla necessi-
tà di un> processo radicale al quale l'Occi-
dente democratico deve guardare con gran-
de senso di responsabilità politica. 

Per  quel che ci riguarda, andiamo alla ve-
rifica  programmatica di ciò che avviene nella 
sinistra europea, guardiamo alle elaborazio-
ni di oggi e non ai fantasmi del passato, alle 
sigle, ai nominalismi. Ci accorgeremo, e vi 
accorgerete, che la nostra riflessione è una 
nflessione comune a tutti i setton più avan-
zaU della cultura e della politica socialiste, 
ad Est come ad Ovest. Una nllessione che 
nasce dalla cnsi delle diverse ipotesi statali-
stiche messe in campo dal movimento ope-
raio nel corso di questo secolo, per  cercare 
vie nuove per  governare il processo di accu-
mulazione. 

E allora sfido a trovare in a una forza 
politica che in modo cosi convinto nconsi-
deri la funzione dello Stato, facendo emerge-
re come problema centrale i processi di so-
cializzazione, e una progettualità del pubbli-
co capace per  davvero di suscitare le miglio-
ri  energie individual i e collettive 

Solo cosi possiamo infatti affermare senza 
cadere in contraddizione che il mercato è un 
misuratore di efficienza e un fattore propulsi-
vo del sistema economico e che, nello stesso 
tempo, le finalit à sociali, ecologiche di uno 
sviluppo sostenibile non scaturiscono spon-
taneamente dagli automatismi di mercato. 

Ed è propri o per  questo che abbiamo ag-
giunto un'altr a considerazione importante 
ch&nasce da una riflessione,su|resperienza 
condotta nei paesi socialisti. 

Noi abbiamo detto che non è davvero ri-
solutivo un mutamento delle forme di pro-
prietà all'intern o del vecchio sistema indù-
strialistko, e che le esigenze di equità»im-
pongonp politiche redistributiv e di risorse e 
di poteri - ripeto: di risorse e di poteri - e 
non già l'eliminazione delle basi dell'accu-
mulazione. 

l problema di fondo, il problema comune 
é quello di riorientar e lo sviluppo: i perse-
guire un nuovo progresso, un progresso non 
più misurabile sulla base di parametri quan-
titativi . È in quest'ottica, è in questa prospet-
tiva che noi parliamo della necessità di una 
nuova capacità di intervento della politica 
nell'economia. Ecco un primo legame - c he 
deve farsi programma e priorit à - tra queste 
visioni più'generali del problema e l'inter -
vento politico concreto. 

i tutto ciò nchiede un programma e 
una politica che nonguardino più, separata-
mente, e schizofrenicamente, al prodotto 
nazionale lordo e ai costi ambientali, alla ac-
cumulazione nei paesi industrializzati e alle 
miserie del Sud del mondo. 

Vi è qualcuno che, a questo punto, ci di-
ce: ma voi comunisti vi limitat e a sollevare 
problemi, problemi grandi, problemi veri ma 
nonJndicate soluzioni. È, questa, una obie-
zione infondata anche se non riteniamo cer-
to di avere compiuto tutta la nostra elabora-
zione programmatica. 

Noi abbiamo tuttavia indicato, in questo 
Congresso, e in numerosi nostri documenti e 
risoluzioni, pnontà, metodi, intèrlocuton, 
soggetti di una nuova politica Abbiamo indi-
cato le vie che è possibile percorrere per  af-
frontar e la questione Nord-Sud, a partir e dal 
debito estero, considenamo possibile una 
iniziativa europea per  una comune politica 
ecologica, nteniamo essenziale un nuovo 
ruolo dell'Orni , facciamo diretto riferimento 
alle forze della sinistra europea e a tutt i i mo-
vimenti di progresso per  una azione politica 
comune, indichiamo la necessità di un raf-
forzamento dei poteri del Parlamento e della 
definizione di un nuovo potere esecutivo eu-
ropeo, 

a politica 
dell'alternativ a 

Ci battiamo risolutamente perché si vada 
avanti rapidamente lungo la via del disarmo. 
Certo, lo diciamo, questa è una via aperta, 
una via tutta da percorrere. Non sono più va-
lide vecchie ricette e nessuno ha la soluzio-
ne n tasca. Non è questo un atteggiamento 
di comodo, È l'unico atteggiamento respon-
sabile e realistico. , come dice-

vo, è cominciare a pensare in modo nuovo. 
e t non commettere l'error e di 

considerare secondario ciò che e essenziale. 
Se si fa cosi, se tutte le forze riformatrici  fa-
ranno cosi, potranno sprigionarsi grandi 
energie in grado di far  fronte ài problemi 

Se si andrà< avanti in questa direzione si 
nuscirà a realizzare quella concentrazione di 
forze scientifiche e tecnologiche, di risorse 
sociali e democratiche, di volontà politiche 
necessarie a governare il mondo di oggi. a 
il discorso che abbiamo fatto riguardo ai 
grandi problemi globali, ai problemi telativi 
all'unificazione europea, vale anche per -
talia. 

Anche qui, abbiamo detto, le questioni 
poste dai protessi di trasformazione econo-
mica e s '*3ale richiedono una nuova capaci-
tà di governo un nuovo modo di governare. 
E abbiamo detto: riforma  dello Stato, riforma 
del sistema politico, fine del consociativi-
smo. Noi vogliamo essere chiari su un punto. 
l nostro partito, il partit o comunista non è 

stato folgorato da tentazioni movimentisti-
che, non é spinto a separare società e politi -
ca. 

E vero esattamente il contrario. a nostra 
politica di alternativa, la nostra politica di ri-
forma del sistema politico mira propri o a 
realizzare una nuova saldatura tra domanda 
sociale e proposta politica,'  i cittadini capi-
scono e capiranno sempre di più che non si 
può affrontar e nessun problema con la ne-
cessana serietà ed efficienza se perdurerà 
l'attual e parossistica concorrenzialità politi -
ca, se l'insieme del sistema politico conti-
nuerà ad essere squassato da continui sus-
sulti, se il consociativismo concorrenziale 
continuerà a far  pagare costi cosi alti alla so-
cietà italiana. 

a perché sia possibile superare questo 
stato di cose é necessario che tutte le ener-
gie, sociali, economiche, scientifiche, morali 
presenti nella società trovino spazi e nuovi 
canali di scorrimento verso la politica. È ne-
cessario un rinnovamento e una ricolloca-
zione di tutte le forze politiche. 

Questo vorrei dire all'on, Foriani, che al-
l'intern o di un giudizio articolato e rispettoso 
sul nostro Congresso ci ha però accusato di 
toni propagandistici nella nostra analisi della 
politica democristiana, lo lo ripeto. Noi co-
munisti non ci sentiamo e non siamo antide-
mocristiam, cosi come vorremmo che, per 
davvero, non si fosse anticomunisti' 

Quel che però noi diciamo è che la lunga 
politica imperniata sulla centralità democri-
stiana, che si e basata e che ha mirato ad 
impedire la possibilità di alternative di gover-
no, e che ha dato vita a un determinato as-
setto politico e istituzionale, a un ben deter-
minato sistema di potere, è oggi in contrad-
dizione con le esigenze di sviluppo della so-
cietà italiana. Essa costituisce ormai un po-
tente diaframma tra le domande che emer-
gono dalla società e il sistema politico. E 
questo sistema di potere che produce coali-

zioni di potere sempre più statiche e confu-
sionarie, che debilita lo Stato e/frena l'eco-
nomia, * questo sistema di potere che la no-
stra proposta di alternativa vuole superare. 

 E diciamo anche che la nostra proposta di 
alternativa, che la realizzazione di un siste-
ma che consenta l'alternativ a di forze diver-
se alla guida del paese, può facilitar e una 
nuova comunicazione politica e program-
matica tra forze di maggioranza e forze di 
opposizione, e tra le stesse forze che costi-
tuiscono la maggioranza. Può introdurre , pur 
nella chiarezza delle opposte posizioni, più 
rispetto dell'avversario, e più nspetto dello 
stesso alleato. Una lotta tutta giocata sulle 
reciproche collocazioni, che inoltr e in a 
da tempo non cambia sostanzialmente il pa-
norama politico, una lotta quotidianamente 
gridata, sopra le nghe, quanto ci allontana 
da uno scontro alto, nobile, sui problemi, sui 
progetti, e, soprattutto, quanto allontana la 
gente dalla politica! 

a nostra sfida 
riformist a 

È quanto del resto hanno percepito diversi 
esponenti cattolico-democratici, è quanto ha 
colto il sindaco di Palermo a Orlando 
che, forse anche perché con un certo siste-
ma di potere è costretto quotidianamente a 
fare i conti, ha mostrato di cogliere assai be-
ne il significato innovativo della nostra pro-
posta di alternativa e la funzione che essa 
può esercitare anche al fine di liberare le po-
tenzialità del riformismo  cattolico democrati-
co. 

a parte democristiana si è anche detto 
che il nostro futur o sarebbe indistinto e in-
certo: per  cui avremmo superato la metà del 
guado solo per  approdare ad una sorta di 

o delle nebbie». 
Evidentemente per  questo partito, tanto 

esperto nel navigare in quella piccola palude 
un po' avvilente, un po' mortificant e che da 
qualche anno è diventata la politica di go-
verno in , appare come un continente 
avvolto dì nebbia quello cui si va incontro 
nell'affrontare i grandi problemi che il nostro 
paese e l'inter a umanità hanno di fronte alle 
soglie del 2000: quei problemi in rapporto ai 
quali abbiamo voluto qualificare le nostre 
posizioni in questo congresso. 

Quello che si mostra di non capire è che 
l'agenda di una politica ru'ormatrice , gli 
obiettivi di un o forte» per  gli anni 
90, non possono essere quella di un nequili-
bno sociale e culturale quale quello che si n-
chiedeva negli anni espansivi dell'esperien-
za e di massa degli anni 60 e 70, né 
possono essere quelli di nianciare comun-
que un processo di modernizzazione come 
è avvenuto negli anni 80. 

Gli stessi problemi del rigore, su cui tanto 

ci si esercita, non sono risolvibil i né con le 
strette e i tagli con i quali negli anni €0 il mi-
nistro Colombo impose l'arresto della politi -
ca nformistica appena avviata, né possono 
essere ricondotti  sempUcemnfe alla logica, 
pur  tanto più seria, della mota aggiuntiva*  di 
Ugo a . 

Oggi gli sprechi derivano dai costi intolle-
rabil i determinati da scelte politiche e ideo-
logiche che hanno determinato l'inefficienza 
e l'improduttivit à dell'apparato pubblico, 
che hanno prodotto squilibr i e guasti am-
bientali che non solo umanamente e social-
mente ma anche economicamente diventa-
no sempre più onerosi, che hanno -
to una logica produttivistic a che ha penaliz-
zato il lavoro umano e le capacità dell'uomo 
e in particolare quelle esigenze della vita 
quotidiana, della formazione, della cura che 
invece diventano sempre più essenziali per  il 
benessere collettivo e sui quali ha richiama-
to con forza l'attenzione la cultura delle don-
ne, la cultura della differenza sessuale. 

i con questi problemi - e con
grande tema del destino dell'umanità, nell'e-
tà tecnologica, con la questione di come si 
governa e verso quale obiettivo si governa, 
per  rispondere ai veri bisogni dell'uomo, l'in -
novazione resa possibile dai nuovi sviluppi 
scientifici e tecnici del nostro tempo - misu-
rarsi con questi problemi non significa dun-
que smarrirsi in un futur o indefinito dove ci 
si perde nella nebbia: ma significa affrontar e 
i problemi veri prescindendo dai quali diven-
ta falso e miope anche ogni discorso di ra-
zionalità e di rigore, diventano insolubili le 
contraddizioni di fondo che si aprono in -
lia come nelle altre società di capitalismo 
maturo, e soprattutto perde ogni suggestio-
ne, ogni reale concretezza, ogni capaciti di 
mobilitazione qualsiasi riferiment o alle rifor-
me e a una politica riformatrice. 

Vi è qui - lo dico con sincero interesse -
un terreno effettivo di confronto aia con la 
miglior e politica cattolica, sia con la cultura 
di un moderno riformismo  socialista. Quan-
do Foriani afferma che sono quaranta anni 
che proviamo a scalzare la e e che non ce 
la facciamo, lancia una sfida. a è forse una 
sfida che riguarda solo noi? Sfamo, dunque, 
solamente noi a batterci su questo terreno? 

e domande che 
rivolgiamo al Psi 

lo vorrei chiedere ai compagni socialisti: 
non vi sentite anche voi sfidati da uni tale af-
fermazione, o volete affidare, solo a noi la 
bandiera dell'alternativa? a con  socialisti 
vorrei ragionare a mente fredda, Usciamo 
perdere il giudizio, cosi enfaticamente nega-
tivo da apparire poco credibile, a cui si é ab-
bandonato Craxi. Tutti hanno potuto consta-
tare che il nostro é stato un congresso per  la 
costruzione dell'unit à delle forze riformatrici; 
che è alato, certo, anche il congresso della 
difesa delle ragioni del Pei, con la quale dife-
sa abbiamo voluto respingere, puntigliosa-
mente, tutt i gli attacchi che ci erano stali ri -
volti , i da iniziative incomprensibili 
e giudizi poco misurati non vuole dir e essere 
ostili o aggressivi verso il Pai. o 
dunque a mente fredda. 

- Nella mia relazione, dopo aver  constatato 
una serie di atti contraddittori , ora polemici 
ora improntat i a una certa apertura, nei no-
stri confronti, ho detto che era meglio per  le 
prospettive dell'unit à a sinistra lina pausa di 
riflessione, per  riprendere il cammino e pro-
cedere per  piccoli passi, sulla base di scelte 
programmatiche capaci di ricreare un climi 
di fiducia reciproca. 

a in van commenti appaisi n questi 
giorni su l'Avantili  apparsa qual è l'opinio-
ne di fondo che ha soffiato sul fuoco dell'ira . 

e di tóndo sta in poche, lapidario 
righe: non ci si può non rendere conto clìe é 
pura propaganda sostenere un'alternativa a 
egemonia comunista, mentre dovrebbe es-
sere facile capire che solo un'alternativa a 
guida socialista pud avere qualche possibili-
tà di essere vincente. 

Adesso capisco perché Craxi è rimasto 
deluso. Forse ci si aspettava che 11, al posto 
di quella scritta che dice: <£ tempo dell'alter-
nativa*, avessimo issato a lettere di fuoco la 
scritta -Per un'alternativa a guida socialista*? 

Si poteva ragionevolmentechiedere que-
sto al congresso del partit o comunista? O 
nqn si doveva, a mente fredda, valutare at-
tentamente su quali basi nuove noi siamo 
andati ridefinendo la nostra identità, e per-
ché mai tali basi siano bene accolte da mol-
te altre forze socialiste europee e non dal 
Fi? n sostanza si condiziona ancora una 
volta l'alternativ a a un riequilibri o tra le forze 
della sinistra o a una sorta di nostro auto-
scioglimento. Ci dispiace, cosi non va, cosi 
non può andare-

a devo anche dire, parlando guidato dal 
buon senso, che tutto ciò é cosi paradossale 
che mi sembra un po' come una scusa, una 
scusa per  non scegliere la strada dell'alter-
nativa, sperando ancora nei vantaggi di una 
rendita di posizione nella vita politica italia-
na. Non vogliamo fare pressioni. 1 socialisti 
sono ancora in tempo per  meditare se la lo-
ro é una scelta giusta, o un errore, per  medi-
tare cosa può portare tutto ciò alla sinistra, 

Anche quando nella relazione abbiamo 
detto di voler  sottoporre al giudizio dei citta-
dini, nelle prossime elezioni, la prospettiva 
dell'alternativa , affermando che le chiavi 
dell'alternativ a non sono nelle mani di que-
sto o quel partit o soltanto, ma nella spinta 
che poteva venire dal paese, non volevamo 
necessanamente spingere Craxi a collocarsi 
dalla parte contraria all'alternativa . 

A noi pare che una simile scelta, da parte 
socialista, sarebbe sbagliata perché fino a 
che si sta dentro la logica della collaborazio-
ne concorrenziale con la e si impedisce 
ogni processo evolutivo della vita politica ita-
liana, e lo stesso Psi entra in contrasto con 
quelle forze che lo avevano seguito nella 
prospettiva di un superamento dei vecchi as-
setti politici . 

Noi comunque riteniamo che ci sia anco-
ra il tempo per  decidere, anche prima delle 
elezioni. 

Siamo alla vigilia de) congresso del Psi. A 
quel congresso noi non chiederemo certo 
che si cambi nome e naìura del partito , ma 
chiediamo, il che è legittimo, una scelta polì-
tica. Chiediamo che si incominci a e 
una prospettiva politica che muova verso 
l'alternativa . l gelo tra Psi e Pel era stato 
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creato prima di questo congresso, alla sua 
vigilia, con l'evidente intenzione di riaprire 
una lase conflittuale. Noi lo abbiamo capito 
bene, 

l Psi ha lutt i  diritt i di scegliere questa 
strada; non può però appiccare il fuoco e 
dare la colpa ad altri , 

Voglio solo aggiungere un'altr a parola 
chiara, e spero definitiva: tutto il nostro ra-
gionamento su cui si fonda l'idea di una ri-
composizione delle forze di progresso esclu-
de in modo categorico che tale processo 
debba essere condizionato dall'egemonia 
comunista. Oggi è nel giusto chi sa andare 
oltr e  confini delle propri e tradizioni . Noi 
abbiamo dimostrato di saperlo e volerlo fare. 

Nella mia relazione ho detto: il compito di 
ciascuno di noi sarà quello di non impone 
orgogliose e prevaricanti egemonie, ma di 
operare con l'umiltà , la serenità, la perseve-
ranza della levatrice per  favorir e il generarsi 
di nuove esperienze, il venire alla luce di una 
nuova forza politica, perche possa per  dav-
vero fiorire  qualcosa di nuovo. Questo con-
cetto, in varie fonne, e ripetuto in un numero 
di passi superiore alle citazioni di Gorbaciov. 

Noi mettiamo la difesa della nostra auto-
nomia al servizio di una riform a del sistema 
politico, al servizio di tutte le forzeriformarii -
ci, al servizio dell'alternativ a e ciascuno di 
noi si ritrover à diverso da quel che oggi è a 
quell'appuntamento, 

o ha detto assai bene il -
pò tedesco Volgi nel messaggio proiettato ie-
ri al nostro congresso: imparare dagli albi 
panili non significa tradir e le propri e idee.'  Se 
Crani, ci risponde negativamente, nervosa-
mente, è perché è forse egli stesso incetto, e 
avverte che una stagione politica, che ha re-
cato indubbiamente dei fruit i al Psi, si va pe-
rò ormai esaurendo, Noi comunque non ver-
remo meno alla nostra (tra tegia unitaria. E 
noi non pensiamo a una riform a del sistema 
politico come a una politica rivolta  contro il 

1 Noi non pensiamo davvero che sia utile 
una guerra a sinistra. Anche perché siamo 
convinti che essa non sarebbe n alcun sen-
so risolutiva. 

Sia perché non ci sono, a sinistra, esami-
nandi ed esaminati, e quindi siamo tutt i in 
gioco. E sia perché la prospettiva dell'alter- . 
nativa deve essere sempre più nelle mani di ' 
quel campo riformatore , di quella sinistra 
sommersa che é necessario coagulare, a cui 
è necessario dare slancio e fiducia. 

È n lai modo, dunque, che noi ci muovia-
mo in direzione dell'alternativa, un'alternati -
va che costruiamo, a partir e da una opposi-
zione che é e1 sarà sempre più di tipo nuovo. 
Per  questo abbiamo lanciato da questo con-
gresso' Una grande sfida per  il risanamento 
del paese. Una sfida che rinnovo perche è 
forse, nell'immediato, la chiave, la cartina di 
tornasole, del modo come noi o la 
nostra opposizione per  governare, l'opposi-
zione per  l'alternativa . 

E qui vorrei chiedere all'on. a : ma 
come si fa-ad imputarci di non avere una 
proposta, un programma di risanamento; 
come si fa adire questo continuando a par-
tecipare ai trist i fasti di una sempre pio caoti-
ca ingommatami*. Uiuvimgovemabilità fatta,!!. 
del continuo dilatamento di una spesa pur> 
bUca'tempre pia improduttiva ^ di mancale 
misure fiscali, di degrado-dei servizi, di una" 
selva di leggi e interventi speciali che molti-
pllcano sperpero e inefficienza? 

Sembrava che à dipendes-
se dal voto segreto. a ora il voto segreto 
non c'è più. Eppure  governo dello Slato e 
dell'economia è inesistente. Come non ren-
dersi conto, come non ammettere che tutto 
d o é il frutt o di una composizione degli inte-
ressi sociali che sono però sempre più lonta-
ni dal definire un e generale e che at-
traverso la crescita a del deficit 
pubblico'pdssoho persino mettere a rischio 
la stessa autonomia nazionale. 

i fronte a tutto ciò è,forse poca cosa la 
nastra proposta di riform a fiscale, di una 
nuova qualità della spesa pubblica, di rifor -
ma dell'intervento dello Stato in economia e 
nei servizi, è poca cosa la nostra proposta di 
riform a della pubblica amministrazione? 
, No, tutto ciò non è davvero poca cosa. 
Non lo é per  il merito delle proposte, e non 
lo è per  la fona e la volontà politica che le 
esprime. Noi abbiamo detto che siamo pron-
ti a impegnarci in un'opera di risanamento 
riformatore , un'opera che e difficile , che ri-
chiede di dire dei si ma anche del no, ma 
che sempre più si avverte come necessaria. 
Essa si à all'attenzione del paese e fi-
nirà quindi per  imporsi anche all'attenzione 
delle altre forze politiche. 
'  preme ancora dire a o Pennella, di 
Cui'ho letto stamattina una tenera aperta -
dirizzata a me, uno scritto interessante e in-
teressato al nostro dibattito , a Pennella vorrei 
dir e che il terreno della riform a del nostro si-
stema politico può essere, mi auguro che 
Sia, insieme ad altri , un terreno di iniziativa 
comune e vorrei aggiungere che le parole da 
me pronunciate sui rapport i tra il nostro par-
til o e quello radicale sono state di sincera e 
chiara apertura. Parole credo significative il 
cui valore non penso possa essere determi-
nato dal loro numero. 

Come voi sapete, compagni, il nostro con-
gresso è stato anche chiamato a discutere di 
una questione nuova: quella del Concorda-
to. Nuova nel senso che essa non era stata 
affrontata nel nostro documento congres-
suale ma che é stata sollevata in diversi con-
gressi provinciali . 

Nella mia relazione ho tenuto nel dovuto 
conto e ho espresso un doveroso rispetto per 
questa ricerca. Una ricerca che, riflettendo 
sul complessi e delicati rapport i tra Stato e 
Chiesa, affronti la questione del Concordato 
e dell'eventualità di un suo superamento 
nell'ottica di un più maturo rapporto tra cre-
denti e non credenti. 

Si tratta, come ho detto, di una ricerca che 
è legittima e che potrà però dare i suoi frutt i 
solo nel quadro di un processo di maturazio-
ne dell'insieme delle forze politiche e di dia-
logo a società religiosa e società civile. Ab-
biamo cioè sostenuto che una qualsiasi evo-
luzione di quel dialogo tra società civile e so-
cietà religiosa non può procedere con atti 
unilaterali e attraverso reciproci irrigidimenti . 
E non trarrebb e vantaggio allo stato dei fatti 
da una decisione politica intomo alla revi-
sione o al superamento del Concordato. 

Oggi noi diciamo che la battaglia politica 
è invece quella per  una pronta revisione del-
l'intesa che consenta una applicazione coe-
rente degli accordi, una soluzione equilibra-
ta e rispettosa dei diritt i di lutt i i cittadini . -
mane tuttavia la posizione che ho assunto 
nella relazione affermando che tale riflessio-
ne era legittima e intema a un nuovo oriz-
zonte di ricerca. 

l Concordato non è una questione di 
principi ò ma una forma storicamente deter-
minata di regolazione della convivenza in un 
medesimo territori o di due istituzioni. Per-
tanto la stessa maturazione culturale e politi -
ca del paese può portare a una evoluzione 
che diminuisce sempre più gli elementi pat-
tizi per  far  prevalere il reciproco e spontaneo 
rispetto di libertà, diritt i e funzioni. 

a discussione che si è aperta nel partit o e 
l'esigenza di operare per  una maturazione 
della coscienza collettiva su questi temi, sia 
nella comunità laica che in quella religiosa, 
inducono a sottoporre questi stessi problemi 
a un'ampia discussione democratica al di 
fuori di ogni forma di diplomazia segreta. 
Tutt o ciò può rendere più significativa una ri-
flession e trasparente e democratica fra di 
noi e anche con altr i sulle questioni poste. 
Una discussione per  la quale ci impegniamo 
a individuar e sedi e strumenti. 

Permettetemi di aggiungere, compagne e 
compagni, che n questo congresso si sono 
espressi con grande slancio e freschezza va-
lori ed esigenze che sono fondamentali per 
dare un senso e un significato al nostro im-
pegno e che, tuttavia, occorre avere sempre 
la capacità di collegare tali valori ed esigen-
ze al terreno concreto e multiform e dell'ini -
ziativa politica. 

Questo mio non vuole essere un' rilievo 
critic o ma la segnalazione a noi tutt i di un 
problema. i è dalla congiunzione con la 
politica di quel ricco patrimonio dhtematl-
che e di idealità, che sono maturate nel seno, 
profondo della società e dei suoi movimenti, 
che può sorgere qualcosa di nuovo. 

Guai se quelle idealità nuove, quelle nuo-
ve soggettività vivono come frammenti isola-
ti, Questo t quello che vuole chi in tutt i que-
sti anni ha puntato sulla riduzione della 
complessità della nostra società sotto il do-
minio di pochi. 

Noi abbiamo giustamente dimostrato di 
essere attenti alle contraddizioni sempre più 
acute prodotte da questa modernità. Noi 
guardiamo perciò alla catt ha organizzazio-
ne delle città, e specie delle metropoli, che 
produce disordine e perfino caos. 

Guardiamo alle mill e forme di solitudine, 
allo squallore degli hinterland, all'emargina-
zlone degli anziani, alla fatica dellè.donne 
che assommano il lavoro negli uffici o néUe 
fabbriche a quello nelle case riguardiam o 
all'esclusione di ogni debolezza, di ogni 
handicap, e anche, semptlcernehle;dlogni 
divertiti , come ha detto, provocando n noi 
tutt i una forte emozione, la giovane ragazza 
della Olgos. a Veleni 

Noi vediamo rutt o ciò e diclamo che è ne-
cessario un nuovo e e una nuo-
va-solidarietà nei quartieri , nette scuote, nel-
le imprese, nelle città. Noi diciamo che*  ne-
cessaria una politica più vicina al rea» otto-,. 

e piùpn«*ttiiate.Una|«o, 
litic a e dei partit i che aprarir j  poto eÉntto» ; 
e facciano entrare aria pulita. 

a tutto questo assume una dimensione. 
forte, diventa dominante se ti colloca tu 
quel terreno della politica che noi abbiamo 
con decisione individuato, se si colloca su 
quel terreno dello Stato sul quale ti incontra 
l'impegno nel pattit i e la lotta per  la loro tra-
sformazione. 

Per  far  vivere dunque politicamente quei 
problemi occorre in primo luogo portare i la-
voratori , le donne,  diversi a comprendere 
tutt o il valore di un o immediato per 
cambiare le regole della nostra vita pubblica 
al fine di aprir e la strada a nuovi diritt i di cit-
tadinanza per  tutti . Per  dar  vita a un nuovo 
patto di cittadinanza e a uno Stato che non 
sia solo fondato sui partit i ma sia davvero di 
tutt i  cittadini . 

Ciò vuol dire lotta e politica. Ciò vuol dire 
opposizione per  l'alternativa . Ciò vorrà dir e 
far  vivere il partit o nel paese, perché lutt i lo 
possano , e far  funzionare 0 gover-
no ombra. Solo se riusciremo a fare tutto 
questo lo slancio di questi giorni si trasfor-
merà in un più solido e sicuro peso politico 
nella società. 

Compagne e compagni, credo si possa di-
re che si sente qui tra di noi una certa soddi-
sfazione, che i risultati  di questo nostro
congresso sono buoni, che il bilancio è posi-
tivo, e che il lavoro che abbiamo svolto in 
questi mesi ha dato i suoi primi frutti . 

Consentitemi allora di ringraziare tutt i co-
loro che hanno reso possibile questo nostro 
congresso. 

o a nome di tutti noi gli architetti . 
gli operai, lutt i coloro che hanno contribuit o 
a costruire gli spazi per  il nostro congresso, 
lutt i i compagni e le compagne che si sono 
dedicati alla vigilanza, al funzionamento del-
le struttur e e al lavoro di segreteria. Grazie 
per  il vostro lavoro che ha consentito una 
cosi buona riuscita del nostro congresso. 

o anche  rappresentanti della 
stampa italiana e straniera e del servizi ra-
diotelevisivi di Stato; li ringrazio per  il rilievo 
che hanno dato al nostro dibattit o e anche 
per  una obiettività nella valutazione che, nel 
complesso, è risultata maggiore che in altre 
occasioni. 

o anche tutte le forze politiche per 
la loro presenza cosi come ringrazio i  rap-
presentanti del mondo sindacale e del lavo-
ro, delle associazioni, dei movimenti di ogni 
ispirazione politica, culturale e religiosa, che 
hanno seguito il nostro lavoro di questi gior-
ni. 

Torniamo a ringraziare ancora i graditi 
ospiti stranieri, alcuni dei quali avete potuto 
ascoltare e che hanno manifestalo un inte-
resse per  i nostri lavori che ci onora e ci sti-
mola ad aprirc i sempre più al confronto e al-
la collaborazione con tutte le forze di pro-
gresso che operano sulla scena mondiale. 

Un ringraziamento particolare vorrei rivol-
gere ai rappresentanti politici delle forze di 
pace israeliane che sono qui presenti, una 
presenza nuova, e quindi particolarmente 
gradita, una presenza che lascia ben sperare 
per  le prospettive di pace in o Oriente. 

Grazie dunque a tutt i voi gentili ospiti, ci 

auguriamo abbiate potuto trarr e da questa 
vostra presenza elementi util i di valutazione 
della nostra politica e della politica iuliana 
nel suo complesso. 

l nostro è stato dunque un bel congresso 
perché anche attraverso un dibattit o vivo e 
articolato, ma nello stesso tempo condotto 
con spirito unitario , siamo riusciti a dimo-
strare che i comunisti sono protagonisti di 
uno straordinari o sforzo di apertura verso il 
nuovo. E affiorato cosi un partit o moderno, 
nello stesso tempo capace di volgersi alla 
modernità in modo critico e problematico. 
Un partit o che però deve porre le basi di una 
più significativa, più forte presenza nella so-
cietà italiana. 

Cari compagni e care compagne, noi non 
abbiamo n nessun momento voluto nascon-
dere o minimizzare le difficolt à che ci stanno 
dinnanzi e la gravità della situazione. Abbia-
mo voluto reagire facendo prevalere la fidu-
cia su ogni tendenza allo scoramento. Ab-
biamo contrastato tutt i quegli uccelli del ma-
i a l a n o che parlavano di un nostro inevita-
bile declino, e lo abbjamo fatto dicendo che 
nella politica, come nella vita, la realtà non 
la ti subisce passivamente ma la si determi-
na. Abbiamo rifiutato  il falso dilemma che ci 
veniva proposto: o l'omologazione agli altr i 
o la difesa di un'astratta e rigida . E 
abbiamo affermato e le ragioni dell'al-
ternativa e del sistema dell'alternativa, come 
progetto politico del paese. 

E a chic! diceva o vi arroccherete o cede-
rete, il futur o della sinistra non dipende co-
munque più da voi, noi abbiamo risposto 
prendendo nelle nostre mani la bandiera 
dell'unit à delle fòrze riformatrici,  e abbiamo 
posto il problema serio, il problema vero: 
quello della strategia che le forze riformatric i 
devono teguire,per  realizzare una svolta, per 
affermare un nuòvo governo dei processi di 
trasformazione. 

'Oggi, compagni, lasciatemelo dire, dijuna 
cola tono particolarmente felice, del fatto 
che ne) con» di questo congresso si è mani-
festato un importante processo di unità r 
nael partito , un processo di unità tra teste 
pensanti, critiche, autònome, che, lo so be-
nissimo, sono.prpme ad assumere tu ogni 
questione sollecitazioni, sollevare problemi 
inediti , fornir e proposte nuove; perché so, 
sarifiemòhitrch e il governò democra%o di 
quésto partit o è.unfatto reale, che richiede 
impegno e, lattea; perché so e sappiamo tut-
ti , che la nostra n t i (onda sul con-
formtsmo, sul timore, non conosce il collan-
te dei potere che produce solo ossequio for-
male; ma soprattutto perché so, e voi tutt i lo 
sapete come me, che quota unità é una 
cernitala che ha dietro di sé un periodo lun-
go di autqertfche, di discussioni, di ricerche 
edldibatrJl^mheaspri . 

h  rìonjutfcoQdiam o a noi stessi che 
o unitàri o ci sono e si 
à e questioni . 

c to owernb jdltcuter e con franchezza e 
l che importa oggi to'ìilca-

tntnt e -i» quatto! « un e risultato 
PPWÒO didùesta' congresso - quel che im-
pcruècheii i lècliezzadi idee, di personali-
tà, di «tjgetjiòrii ; di U che 

i base del quale 
... , l c o ; 

fiche, C  la pwltlca che ci attende, domani, 
ruo>i di qui, conlprobleml della gente che ci 

Questo aste unitari o sul quale cosi nume-
rati  ci ritroviamo  é anche un risultato del pri-
mo e ci siamo assunti nei dare 
inizio al nuovo corso, l'impegno a trovare 
l'unit à a partire'd a una ricerca nuova che im-
pegnasse tutt i a muoversi al di sopra di diffe-
renziazioni ereditate da problemi e discus-
sioni del pattato. 

l nuovo cono é già una realtà che unisce 
il partito . Non per  mezzo di un unanimismo 
pigro o difensivo ma attraverso uno schietto 
confronto . Ecco quello che abbiamo 
fatto n questi mesi: abbiamo cercato di dare 
risposte nuove a problemi nuovi non guar-
dando di volta n volta a destra o a sinistra, 
ma guardando avanti, con un nuovo e attivo 
rapport o con la società e  suol problemi rea-
li . Noi guardiamo avanti con le nostre idee, e 
sentiamo quanto sono vicine al travaglio e 
alla ricerca di tutte le forze innovative che 
agiscono sul nostro continente e nel mondo 
intero. 

a una cosa deve essere chiara, se non si 
vuole fingere di non conoscere la realtà delle 
cose: deve essere chiaro che il nostro partit o 
non combatte sull'arena politica del paese 
con le stesse armi di altr i parliti , non solo 
perché, a differenza di altri , non abbiamo 
rapport i distorti con il potere reale, che forni-
sce mezzi, forza e informazione, ma anche 
perché noi non abbiamo nulla da dare, nes-
suna mancia da distribuire , -sia essa piccola 
o grande, ma abbiamo invece molto da 
chiedere perché si possa dare, davvero, 
qualcosa di nuovo alla società italiana. 

Ed è propri o questo ciò che noi chiedia-
mo all'insieme delle forze democratiche, ri-
formiste, riformatrici.  Un impegno, un segna-
le, una volontà di riscossa della sinistra. A 
questo compagni, amici democratici, di sini-
stra, a questo voleva servire e deve servire 
l'unit à che abbiamo cercato al nostro inter-
no. 

Non é la nostra la sicurezza vanagloriosa 
di chi si sente autosufficiente. No. Noi abbia-
mo cercato l'unit à su un progetto. l Pei esce 
da questo congresso con una politica,'con 
un progetto per  il paese. E questo per  noi 
vuol dire che a ha un punto di riferi -
mento,, certo non esclusivo ma sicuramente 
solido, per  guardare con maggiore speranza, 
con più passione, con più coraggio al futuro. 
Si tratt a di andare avanti su questa strada. 
Senza facili ottimismi, senza chiusure, ma 
convinti dei nostri princip i e delle nostre ca-
pacità. 

, compagne e compagni, adesso 
siamo in campo. Si apre per  noi tutti una 
prova importante, affrontiamola, affrontatela 
con la necessaria fiducia. 

o questa fiducia in coloro che 
l'hanno smarrita: dite loro che possono lan-
ciare un segnale importante per  tutta la sini-
stra, dite toro che siamo in campo, uniti , per 
dare voce alle grandi speranze di rinnova-
mento delia società italiana e che per  questo 
ragiona, esiste e combatte il nastro partilo , il 
partit o comunista italiano. 

l saluto di Gorbadov al congresso 
Cari compagni, 

a nome del Comitato centrale del partit o 
comunista dell'Unione Sovietica e di tutti i co-
munisti sovietici, rivolgo un saluto cordiale ai 
delegati di questo congresso, che promette di 
essere un avvenimento di grande portata nella 
vita del vostro partit o e dell'inter o paese. Que-
sto modo inconsueto, suggerita dal compa-
gno Achille Occhetto, di rivolgermi *, voi raf-
forza in me la sensazione di compartecipare 
ai vostri lavori, crea l'effetto di una presenza in 
mezzo a voi. 

n voi lo saluto i comunisti italiani , il partit o 
amico al quale da decenni ci uniscono tante 
vicende. Saluto il partil o di Antonio Gramsci, 
di Palmiro Togliatti e di Enrico Berlinguer, che 
ha saputo tradurr e nella sua attività, in un nes-
so indissolubile, la lotta per  gli interessi nazio-
nali del popolo italiano e la lotta per  gli ideali 
del movimento operaio, di tutt i i lavoratori . Sa-
luto il partit o che è ora impegnato in una ri-
cerca di soluzioni nuove per  i nuovi problemi 
generati dal nostro tempo, agitato e comples-
so. 

Anche il nostro paese sta attraverando un 
periodo fuori dal comune per  la portata e la 
novità delle trasformazioni. a perestroika ri-
voluzfonana è entrata in una fase cruciale: le 
elaborazioni teoriche diventano la vita quoti-
diana della società. a nostra società non ave-
va avuto da tempo un tale sviluppo politico e 
intellettuale, un tale scontro di passioni. o 
tutto questo non c'è solo l'esplosione sponta-
nea di un sentimento di libertà dopo tanti an-
ni di stagione e di limitazioni o tutto que-
sto c'è anche la coscienza della responsabilità 
per  il rinnovamento del paese, per  una nuova 
qualità del socialismo. 

l processo delle trasformazioni si approfon-
disce, diventa sempre più ricco di contenuto e 
articolato, e, naturalmente, più contradditto-
rio, qua e là genera tensioni. Tanto più che il 
nuovo si intreccia inevitabilmente col vecchio. 
E questo avviene non solo perché c'è resisten-
za, perché ci vuole tempo per  imparare a la-
vorare diversamente e a pensare in modo 
nuovo, ma anche perché npn si può in una 
sola volta rompere e gettar  via i vecchi mecca-
nismi e le vecchie leve, senza averne creati e 
collaudali di,nuovi. Tutto ciò è naturale. Noi 
abbiamo numerosi problemi, perchè ora si è 
costretti a nfare molte cose e a rifarl e a fondo. 

e novità non si alleluiano facilmente. Però il 
nostro popolo è per  la perestroika. E questa è 
la cosa più importante, in e» sta il pegno del 
suo successo. 

 sovietici, il Pcus sanno ed apprezzano 
molto la comprensione e l'appoggio che ven-
gono alla nostra perestroika da parte dei co-
munisti i e della maggioranza degli ita-
liani. o un gran numero di lettere -
lia: da privati cittadini , da collettivi, da bambi-
ni e da giovani universitari , da scienziati e uo-
mini di cultura. n esse si formulano auguri di 
successo e si esprime solidarietà nei nostri 

confronti. Noi siamo riconoscenti di tutto ciò. 
Questo ci dà entusiasmo, ci raflorza nella cer-
tezza che stiamo tacendo una cosa utile non 
solo per  nói. l senso profondo della -
ka sta nella rinascita del valori originari della 

e d'Ottobre, nel superamento della 
duplice alienazione dell'uomo: dai mezzi di 
produzione e dal potere. Noi vogliamo realiz-
zare appieno l'idea leniniana del socialismo 
come opera delle masse. Sarebbe falso e si-
gnificherebbe ingannare se stessi pensare che 
noi avremmo potuto affrontare con tanta deci-

sione questo compito grandioso senza avere 
alle nostre spalle il gigantesco potenziale ma-
teriale e spirituale che è stato edificato nei set-
tant'anni precedenti. e generazioni dei nostri 
nonni e dei nostri padri hanno difeso la scelta 
socialista, hanno spezzato la schiena all'hitle -
rismo, hanno fatto uscire dalla miseria e dal-
l'analfabetismo un paese di milioni e milioni 
di persone, hanno gettato le basi della dilesa 
sociale dei lavoratori. 

a perestroika ha già quattro anni. A volte ci 
si stupisce dell'enorme lavoro che abbiamo 
svolto, di come sia cambiata la società, di co-
me ci siamo allontanati da metodi, dogmi e 
formalit à che per  tanti anni hanno gravosa-
mente pesato su di noi! Viviamo già in un regi-
me politico diverso, in una diversa atmosfera 
3>irituale, in una dinamica storica 

. l partit o incrementa l'energia della 
perestroika. a ricerca teorica e sperimentale 
continua con la partecipazione di un inumerò 
sempre maggiore di persone, la perestroika 
esige quadri di nuova qualità, ed essa stessa fa 
avanzare a tutti  livelli persone audaci. -
genti, di 
talento. Noi non escludiamo alternative diver-
se nella soluzione dei problemi. Però ricer-
chiamo queste soluzioni soltanto nel movi-
mento in avanti, cercando di manifestare ap-
pieno il potenziale del socialismo. 

Noi non slamo ancora soddisfatti del risulta-
ti raggiunti, e c'è anche qualcosa che suscita 
preoccupazione. , a differenza del passato, 
l'insoddisfazione reca in sé i>n sano principi o 
critico. Certo, quando manca cultura politica 
ed esperienza, la critica, a volte, supera i limi-
t i si trasforma in una caricatura della stessa e 
persino in demagogia, in tentativo di attribuir e 
alla perestroika quello che è un retaggio del 
passato. l partit o impara a distinguere l'una 
cosa dall'altra . E questo ha un'importanza 
fondamentale. È importante che non si crei di 
nuovo un nefasto divario tra le parole e i fatti . 
Essendo propulsori dei cambiamenti rivolu-
zionari e cambiando essi stessi,  comunisti 
sovietici comprendono che il ruolo di avan-
guardia del partit o può costruirsi solo sulla ba-
se di una sua profonda e creativa acquisizione 
della grande dialettica marxista-leninista. 

Noi siamo certi cari compagni, che la pere-
stroika è una cosa seria e di lunga vita, che la 
trasparenza durerà per  sempre. Noi notici al-
lontaneremo di un sol passo dalla via sociali-

sta, noi non ci allontaneremo di un sol f 
dalla democrazia. e del socialismo e 
della libertà: questo è il tratt o distintivo della 
peréstrojka. 

 »
Noi cambiamo in unmondo che cambia. n 

un mondo che va rapidamente verso il tra-
guardo del nuovo secolo. Con che cote giun-
geremo a questo traguardo? 

Con la nostra peréstrojka e la nuova menta-
lità noi abbiamo favorito la realizzazione di 
grandi cambiamenti nelle relazioni intemazio-
nali. E anche in Europa, forse persino più che 
in qualsiasi altro luogo. 

All'Europ a si è presentala ora la possibilità 
di svolgere un ruolo proprio, insostituibile, 
nello stabilimento di un periodo di pace in tut-
to il mondo. A tal fine essa deve cercare di ve-
nire a capo dei suoi problemi, cosa che ha già 
incominciato a lare. Non c'è bisogno di elen-
care  fatti: essi sono evidenti a tutti . 

a della «asa comune europe» non è 
nata a tavolino, ma è (  risultato della storia 
d'Europa ed è stata generata dalle realtà della 
fine del XX secolo. 

Noi siamo convinti che quest'idea è realiz-
zabile. che gli europei, insieme agli americani 
e ai canadesi nel loro comune interesse, pos-
sono far  risorgere l'idea, perduta nei secoli, di 
un'Europa integra, dove ognuno conservi la 
propri a originalit à nazionale e una libertà di 
scelta illimitata , dove non vi siano armi nu-
cleari né armi offensive di qualunque tipo, do-
ve le nazioni portino "okmtariament e a 
comune dinamica parte del frutt i del loro ge-
nio e del toro lavoro. 

l movimento operaio, le lorze di sinistra e 
le forze democratiche hanno il dovere di dare 
-con il pensiero e con l toro contri-
buio originale e di fondamentale a 
a questo processo. Si tratt a di rilanciare il loro 
potenziale intemazionale in questa direzione. 
e propri o ora, nel contesto delle torti  spinte al-
l'integrazione europea. 

Cari compagni, permettetemi che approfitt i 
della parola che mi è stata concessa per  tra-
smettere a voi, e tramil e vostro a tutti gli -
ni, i sentimenti di rispetto e di immutala sim-
patia del popolo sovietico, di augurare al po-
polo italiano progresso, pace e benessere. 

Una particolare gratitudin e e un'ondata di 
buoni sentimenti nei vostri confronti a susci-
tato nel nostro paese l'aiut o generoso offerto 
in occasione del terremoto n Armenia. Anco-
ra una volta: grazie. 

Noi siamo, soddisfatti dello stato dei nott i 
rapport i con . o merito al go-
verno italiano, agli statisti e al mondo degli af-
fari per  contributo dato al toro favorevole 
sviluppo, per  la posizione costruttiva assunta 
su alcuni problemi intemazionali di attualità 

Auguro successi al Congresso! Si estenda la 
collaborazione tra  nostri partit i n quatto mo-
mento storico e di estrema responsabilità per 
l mondo . 

Voigfc e cose ci uniscono» 
 salto al constasti,di*. 

lezione del partilo sodala 
suo. 

a Spd e il PC fanno parte, ambedue, della 
sinistra europea. a sinistra europea vuole che 
l'Europ a cambi. Vogliamo un'Europa che sia 
democratica, e questo lignifica anche demo-
crazia economica. Vogliamo un'Europa che 
viva in pace; occorre quindi la smilitarizzazio-
ne graduale della dialettica tra Est e Ovest. Vo-
gliamo un'Europa ove vi sia giustizia sociale; 
per  questo vogliamo raggiungere la piena oc-
cupazione e pari diritt i per  la donna. Voglia-

mo unSuropa che taccia pace coni» natura.-. 
e quindi abbiamo bisogno anche di una attiva 
politica ambientale. 

Una sinistra europea che vuoi cambiare 
l'Europ a deve essere pronta a Cambiare se 
stessa. Noi slamo pronti , e impariamo anche 
da altr i partili . E ciò non significa dover  ab-
bandonare la propri a identità: imparare da al-
tr i partili , lavorare insieme ad altri parlit i non 
significa tradir e le propri e idee, ma è invece 
un modo di espnmere la propri a forza. E io 
penso che noi, in Europa, dobbiamo imparare 
a guardare oltre i confini classici a i partiti , 
altriment i non possiamo creare l'Europa. E 

quei partit i che concorrono fra di toro a livella 
nazionale, devono avere la fona - dopo le 
elezioni europee - di lavorare e per 
un'Europa della pace, della democrazia, dei» 
protezione dell'ambiente e della giustizia so-
ciale, V 

Questo è il nostro compito comune; quatto 
unifica la sinistra europea. E lo penso che 
questo processo siagià iniziata E ancora pre-
sto per  dire in quali torme si a 
questa collaborazione.  contenuti che abbia-
mo in comune si accrescono sempre di pk); e 
ciò che oggi abbiamo in comune è più -
tante di ciò che oggi ancora ci divide. 

: «Grazie per  la solidarietà» 
Usatolo al congresso di'  Yasxr

dell'esecutivo

Cari compagni, 
in ceca. jne del vostro congresso, lasciate-

mi esprimere i saluti del nostro popolo, il po-
polo dell'lntifada , 1 saluti dell'Olp e del suo 
leader  Arala! ai comunisti italiani e al compa-
gno Occhetto, il segretario generale del vostro 
partito . Noi esprimiamo la nostra profonda ri-
conoscenza per  il ruolo che i comunisti italia-
ni svolgono a sostegno della nostra giusta cau-
sa e della nostra . Abbiamo, ascoltato 
la relazione del compagno Occhetto a questo 
congresso. Pensiamo che questa relazione ri-
fletta le profonde e lungimirant i posizioni dei 
comunisti italiani su tutte le problematiche -
non solo a livello , ma anche a livello 
europeo e intemazionale - per  servire la cau-
sa della pace e del progresso. 

Tutt i sanno che l'Olp ha proposto un piano 
di pace e che questo piano di pace si è con-
quistato il sostegno dì larghissima parte della 

; ma la politica del 
governo israeliano è ancora una politica di 
negazione della pace, di nfiuto ael negoziato 
e dì rigetto di tutte le iniziative che sono state 
proposte dall'Olp e da tutte le altre forze di 
pace in tutto il mondo. 

Noi pensiamo che la strada verso la pace sia 
quella della Conferenza intemazionale, alla 
quale tutti i partit i debbono partecipare. E noi 
crediamo che voi potete giocare un ruolo atti-
vo perché questa Conferenza possa farsi il p& 
presto possibile. Noi vogliamo esprimere qui il 
nostro apprezzamento per  le posizioni prese, 
e per  il ruolo svólto dalle fqrze democratiche 
israeliane a sostegno delta causa delia pace di 
fronte alla repressione delle forze occupanti 
israeliane. , crediamo che gli Stati Uniti 
debbano giocare un ruolo più importante e 
debbano fare pressione sul governo israeliano 
per  fermare la sua politica contro la'pace e 
per  fermare gli atti terroristic i commessi con-
tro il nostro popolo. 

a pace nel o Oriente è un problema 

cruciale, non solo per  il popolo palestinese. 
ma anche per  altre nazioni di quell'area. E 
cruciale per  voi ed è cruciale per  la sicurezza 
e la pace del mondo intero. 

Noi vogliamo esprimere  nostri ringrazia-
menti ai comunisti italiani per  la toro posizio-
ne, per  1 toro sforzi quotidiani e la toro tolida-
rielà con il nostro popolo e la nostra . 
Qui si riflettono  le tradizioni -
c l r  del partit o comunista italiano; questi sono 
gli insegnamenti di Gramsci, di Togliatti , di 
Congo e di Berlinguer, ed è questa linea che i 
comunisti italiani e il compagno Occhetto 
stanno seguendo. o il popolo, le 
donne, la gioventù e la classe operaia italiana 
per  la loro solidarietà con il nostro popolo, 
con tutt i i movimenti di liberazione nazionali, 
per  la continua lotta che svolgono per  la pace, 
l'uguaglianza e la giustizia in tutu i paesi del 
mondo. Tante grazie a voi, cari compagni, e 
auguriamo ogni successo ai vostro congresso. 
Andremo avanti insieme verso i nostri comuni 
obiettivi e i nostri comuni scopi. 

Neto: «Guardate al Terzo mondo» 
// saluto al congresso di Artur Virgilio  Neto, sin-

daco di  capitale dell Amazzonia 

o parto a molto febee dopo aver 
ascoltato questo discorso del segretario gene* 
rate del Pei Achille Occhetto: un discorso mol-
to attuale, molto vigoroso, un discorso che si 
rivolge non solo all'Europa ma anche ai popo-
li dei Terzo mondo. o parto da a molto 
felice perché ho capito di averttcevuto la soli-
darietà di questa grande organizzazione anti-
fascista, democratica, antimpenalista che è il 
Pei. 

Che cosa è l'Amazzonia7 È la terra alla quale 
i capital) intemazionali guardano con immen-
sa voracità, è la terra dove si uccidono intere 
nazioni indigene, è la terra dove si distruggo* 
no tutte le risorse naturali , è la terra dove sì 
abbattono e si bruciano le foreste più grandi 
del mondo, per  un'estensione grande come 
l'Austri a ogni anno a è la mia ter-
ra e questa terra per  essere difesa ha bisogno 
della lotta del mio popolo, e non soltanto del 
mio popolo: il popolo deli'Amazzonia lotta, 
non indietreggia di fronte a questo compito 
difficile , ma ha anche bisogno delta solidarie-
tà intemazionale. 

a nostra presenza a questo Congresso si-
gnifica che là dove si manifesta Cantimperiali-
smò taci sono i nostri fratelli ; significa che là 
dove c'è una lotta democratica, antimperiali -
sta che nasce e che cresce, là ci sono i nostri 
compagni. a nostra terra vuol dire a voi com-
pagni del Pei che ha trovato tra voi il calore 
dell'amicizia vera e della solidarietà autentica. 
o sono profondamente convinto che verrà un 

giorno in cui il mondo sarà senza frontiere, in 
cui sarà impossibile lo sfruttamento indiscri-
minato e criminale delle risorse.mondiali co-
me ha detto il compagno Occhetto e, pnma di 
lui, il grande saggio Carlo . 

a interessa tutti noi: e se e vero 
che nessuno può negare al Bragie di esercita-
re la sovranità sul propri o territori o nazionale, 
questo non può, e non deve giustificare il falso 
nazionalismo, quello che dice che la solida-
rietà intemazionale è una forma di interferen-
za sui nostri affari intemi. 

Noi al contrario vogliamo la solidarietà vera, 
la solidarietà effettiva. E quando vedo il Partito 
comunista italiano che lotta per  un'Europa 
aperta e democratica, per  un'Europa antim-
perialista, capisco di dover  trasmettere al po-

polo brasiliano questo messaggio forse .ambi-
zioso, credo di dover  far  comprendere al Bra-
sile che questo nuovo cammino del Pel è l'ini -
zio di una nuova era per  tutti noi. Questa gran-
de idea democratica, questa via che  nuovo 
Pei ha intrapreso, dà anche a no), al popolo 
deli'Amazzonia, una grande forza per  conti-
nuare la nostra lotta. Qui ho trovato unta fra-
ternità: adesso torneremo in Brasile più forti e 
più sicuri, consapevoli che la nostra lotta £ 
giusta, cosa della quale però non avevamo 
mal dubitato, perché vediamo l'esempio dei 
nostri frate'l i palestinesi, dei democratici euro-
pei. del popolo del Nicaragua, del popolo so-
vietico che tolta per  la peréstrojka: e questi 
esempi ci confortano nella speranza di riusci-
re a superare le nostre difficoltà. 

o a voi, fratell i , a voi compa-
gni: italiani , a voi italiani sinceramente demo-
cratici. a voi che lottate per  una nuova Europa 
e per  un nuovo mondo, auguri che la libertà 
futur a sia la libertà di tutto ..mondo per  voi e 
per  noi. Congratulazioni sincere per  la bellez-
za dì questo Congresso, per  la bellezza di que-
sta grande lezione di democrazia che lo mi 
impegno di far  conoscere al popolo brasilia-
no, 

l'Unit à 
ì 

22 marzo 1989 
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